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Premessa 
Come  da osservatorio , il nostro contributo sarà quello di esporre la situazione demografica e sociale delle culture straniere presenti in 
Spagna e in particolar modo in Catalonia, di  interesse in questo intervento. Aver plasmato la nostra presentazione con mente e occhi da 
osservatore mi ha aiutata anche dal punto di vista personale perchè  pur essendo immigrata in terra spagnola non provengo  da queste 
culture e se mi sono sposata è stato per una libera scelta.  
Non solo, il formato scelto nel  nostro intervento con dettagli più estesi a livello locale che nazionale è stato obbligato anche dal grado di 
qualità delle informazioni raccolte, dalla loro attualità. Come potrete ben vedere i dati esposti nella situazione della Catalonia sono più 
dettagliati e recenti.  
 
I dati  statistici presentati sono riferiti  alla composizione demografica e nel caso della Catalonia con dettaglio delle zone geografiche dove 
sono regolarmente registrati. Dati su matrimoni combinati, matrimoni misti, in poco tempo, ci è  stato impossibile raccogliergli e poterli 
analizzare. Non è  facile trovare questi dati e  solo attraverso il contatto diretto delle persone di queste culture  possiamo preparare un 
lavoro con informazioni di carattere primario.  
 
Il nostro intervento è stato completato da interviste fatte a donne che lavorano in ambiti educativi e socio sanitari assistenziali: a 
testimonianza di come vengono attivati i programmi di loro competenza che interessano l’accoglienza e l’integrazione di queste  comunità 
sempre nel rispetto del piano di cittadinanza e migrazione in vigore a livello “regionale” e nazionale.  
Personalmente la parte più bella  a livello umano è data dal caso del matrimonio combinato e dico, “dolcemente forzato”  di Sarwar 
Ghulam e Isrwat una coppia di Pakistani che vivono a Barcellona .  
Questo caso mi ha fatto pensare  sul significato di matrimonio combinato, forzato e precoce che molto spesso consideriamo una pratica 
unica facendone una fusione dei connotati negativi e positivi che molto spesso ci spingono ad avere una cognizione negativa dell’ insieme 
di questa tradizione.  
 
Personalmente non mi  preoccupa la condizione del matrimonio combinato ma  che l’accordo venga realizzato contro la volontà dei  
futuri sposi; e questo avviene quando vi è la forzatura e la precocità nel concludere l’accordo; in quest’ultimo caso i futuri sposi non ne 
sono veramente coscienti. La tradizione in sè non è tanto negativa ma lo è la pratica che viene imposta.  
 
Questa tradizione si perde nei tempi dei tempi e oggi giorno non sanno precisamente da cosa origini  e da queste comunità viene vista 
come una pratica normale e che si deve fare. C’è da chiedersi quando realmente la donna si rende conto che ha fatto sì un matrimonio 
combinato per tradizione: ma contro la sua volontà. Certamente durante il proseguire della relazione matrimoniale e quando iniziano 
le prime violenze. Se la relazione umana durante il matrimonio va bene non ci saranno problemi e per  loro un matrimonio combinato 
è stata la scelta corretta da fare. 
 
 



Desidero fare una premessa che può essere vista fuori del contesto che stiamo trattando, ma che poi 
ritroviamo nell’ esperienza del  ragazzo pakistano e che forse è l’origine di  questa tradizione  e cioè la  
necessità da parte di queste culture di poter  preservare, proteggere e fa sopravvire le loro comunità. 
In queste culture tutto si muove con un ottica e un attenzione rivolta alla comunità e non all’individuo; per 
tale ragione queste pratiche, per tanto che singolarmente possano venir fatte  con tutta la buona fede e 
volontà, non prendono in considerazione la persona. L’art 62 della dichiarazione universale dei diritti dell’ 
uomo non viene preso in considerazione in queste tradizioni che poi non è solo una questione culturale  ma 
influiscono anche aspetti religiosi. 
 
Le persone di queste culture se ne vanno dal loro paese essenzialmente per:  
•Situazione politica corrotta e incerta. Mancanza di democrazia,  
•Povertà e in molti casi fame,  
•Livelli di istruzione bassissimi che permettono di continuare a far vivere le persone a volte nella piena 
ignoranza e mantenersi legati a quanto sanno e conoscono; in ciò includiamo anche le traduzioni,  
•L’instabilità e la poca sicurezza per loro e per il futuro delle loro famiglie. 
 
Le migrazioni hanno sempre caratterizzato i tempi ma quello che differenziano le migrazioni tradizionali da 
quelle attuali è l’intesità degli spostamenti di queste popolazioni. Queste persone sentono una forte 
necessità di uscire dal loro paese per i motivi sopraccitati  a che oggi giorno  attraverso i  sistemi tecnologci 
e i media riescono a “vederci e a vedere il nostro stile di vita”, come Noi li scopriamo per la maggior parte 
delle volte attraverso notizie di guerra, violenza e poverta’. La storia di Sarwat ci insegna che sono culture 
con uno spessore molto più importante da trasmettere.   

Roberta Martin  



La Spagna 
  

• Dati demografici e sociali delle culture immigrate, 
 
• Programma di accoglienza e di integrazione, 
 
• Annessi 



Composizione                                     4.925.089   100,00%
  

•  Donne  2.348.414        47,68% 
•  Uomini       2.576.675       52,32%  
 
 
Tra le nazionalità straniere con maggiore presenza femminile in 
Spagna si indicano quelle del Kenia, Nicaragua, Guatemala, 
Honduras y Paraguay. 

Quadro generale demografico  
 

Al 31 dicembre 2014 gli stranieri presenti in Spagna e 
regolarmente registrati in regime generale o comunitario sono 
4.925.089 circa e  rispetto al  31 dicembre del 2013 si nota una 
lieve variazione in negativo del 0,37%  e in termini di cifre si 
parla di 18.538.  



Programmi di accoglienza per gli stranieri presenti in Spagna 
 
 
 

A livello nazionale, il governo spagnolo da molti anni predispone programmi socio assistenziali e di orientamento 
per aiutarli a integrarsi nella cultura spagnola rispettando le loro  caratteristiche culturali, sociali, di genere, 
familiari ed economiche.  
Mi soffermo sulle iniziative che in Spagna e attraverso l’Instituto de la Mujer vengono promosse ed attivate 
all’interno dell’amministrazione pubblica con il fine di accogliere ed integrare le donne straniere: tenendo in 
considerazione la provenienza culturale e le loro condizioni.  
 
 
Le basi per la creazione dei  programmi rispettano:   
 

• I principi dell’uguaglianza di genere,  

• La “ Ley Orgánica 4/2000, de 11 de enero”, sui diritti e libertà degli stranieri in Spagna e la loro integrazione 

sociale. Il messaggio di questa legge è che le donne immigranti possono essere sottomesse a una doppia 

discriminazione, per la condizione di essere donne e per la loro situazione socio economica. Per tale ragione  

è  importante che queste donne abbiano tutta l’informazione  adeguata per prevenire la  vulnerabiltà dei 

loro diritti, in caso fosse necessario chiedere la tutela legale. 

 
Si allega gli  annessi: 
 
-  COMO ABORDAR LA REINTEGRACIÓN DE LAS MUJERES INMIGRANTES,  
 
-  PLAN DE ATENCIÓN Y PREVENCIÓN DE LA VIOLENCIA DE GENERO EN LA POBLACIÓN EXTRANJERA 
INMIIGRANTES (2009_2012). 

 



La Catalonia  
  

• Dati demografici e sociali delle culture immigrate, 
• Programma di cittadinanza e migrazione, orrizzonte 
2016,  
• Annessi 



Quadro generale demografico  
 

La popolazione in Catalonia al 1 gennaio 2015 e’ di 7.546.827 
abitanti.   
 
Gli stranieri presenti in Catalonia   e regolarmente registrati in 
regime generale o comunitario sono 1.067.465. 
 
La popolazione spagnola e’ di 6.479.362. 
  

Composizione                         7.546.827   100,00%  

•  Stranieri  1.067.465        14,15% 
•  Spagnoli    6.479.362        85,85%  
 

Composizione stranieri         1.067.465   100,00% 
 
• Donne            507.806        47,57% 
• Uomini           559.659        52,43% 
 
Di seguito espongo i dettagli demografici delle culture presenti in 
catalaunia e  di nostro interesse.  



























Dalla lettura  del quadro generale e dei dettagli delle culture straniere presenti in Catalonia si nota 
che: 
 
• Meno donne straniere domiciliate che uomini nei vari comuni. Nel 2009 una donna su sette era 
straniera e anche se durante gli anni passati il numero di donne straniere era diminuito 
ultimamente il volume è tornato a aumentare. Le aree geografiche di provenienza sono  
principalmente Latino America, Comunità Europea e  Magrib  (Sud del Sahara). L’etá media di 
queste donne e’ di circa 30 anni e rispetto alle donne spagnole sono dodici anni più giovani.  
Il 25% delle nascite in  Catalonia sono di mamme straniere. 
 
•In Catalonia ci sono 25 comuni dove non riesiede nessuna donna straniera. I municipi con più 
donne straniere domiciliate sono Barcellona, l’Hospitalet del Llobregat, Terrassa, Badalona i 
Sabadell. La provenienza d’origine influisce  sulla loro distribuzione a livello comunale. Le donne di 
provenienza Europea sono presenti per il 90% circa  nei  comuni mentre le magrebine il 68% circa.   
 
• Essendo giovane la media della popolazione femminile straniera, la loro partecipazione alla vita 
sociale diventa una referenza importante nel mondo del lavoro con un livello percentuale di 
occupazione molto più alto di quello delle donne spagnole, nel sistema educativo e per quanto 
riguarda la fecondità, 
 
• Meno della metà del totale degli alunni iscritti ai centri educativi di Catalonia sono donne  e il 
14% circa sono straniere.  



Programmi di accoglienza e di integrazione  in Catalonia 
 

L’attuale programma di accoglienza 2013 – 2016  rappresenta una continuazione del precedente 2008 – 2012  
si intitola: Plan de Ciudadania y de migraciones, horizonte 2016 e si fondamenta sui seguenti principi ed è 
volto a garantire: 
  
•Il pieno rispetto dei principi umani,  
•La convivenza e la coesione sociale in Catalonia,  
•L’uguaglianza dei diritti e il rispetto dei doveri a tutta la società,  
•Una cittadinanza basata sul pluralismo, la uguaglianza e l’educazione civica come norme di convivenza,  
•La promozione dell’ auotonomia e l’uguaglianza  di opportunità per favorire l’ effettiva uguaglianza 
eliminando condizioni o circostanze arbitrarie,  
•Il diritto ad accedere ai servizi come risorse, programmi, progetti e strumenti a ciascun cittadino,  
•La normalizzazione evitando strutture parallele che possano provocare la segregazione delle persone aventi 
diritto ad accedere ai servizi,  
•L’ammissione nei  servizi di punti di vista differenti, che permettano di poter attendere alla eterogeneità delle 
persone aventi diritto in base a criteri di età, origine, sesso e capacità o livelli formativi,  
•L’incorporazione della prospettiva di genere in tutto il processo dello sviluppo del piano di accoglienza ,  
•L’incorporazione della lotta contro il razzismo e la xenofobia in tutte le azioni dei dipartimenti 
dell’Amministrazione pubblica firmanti l’accordo sull’immigrazione,  
•La adattabilità di misure proposte per l’eterogeneità territoriale della Catalonia. 
  
  
Si allega l’annesso: Plan de Ciudadanía y de las migraciones, horizonte 2016.  



Testimonianze 
 
. Sistema educativo: Collegio Pau Casals di Rubì – Bcn, 
 
. Sistema SAP: Ugap di Badia – Barberà, 
 
. Matrimonio combinato Di Sarwar Ghulam e Isrwat  - Pakistan  



Sistema educativo e programma di accoglienza  
 Collegio  Pau Casals dai 3 ai 14 anni - Rubi (Barcellona) 

 
L’intervista è stata fatta a Rosanna Martin,  maestra  che segue i bimbi da 3 a 6 anni.  
 
Rubi èun paese di origini operarie e multiculturali, nella loro scuola e da sempre convivono bimbi di  
cultura spagnola e bimbi stranieri soprattutto di origine araba e africana.  
Di queste culture straniere hanno visto integrarsi varie generazioni  e attualmente sono alla 
generazione nella quale i matrimoni  iniziano ad essere misti: locali e stranieri.  
 
I bimbi stranieri come le loro famiglie sono più portati e partecipativi nell’integrazione, spesso e 
volentieri i problemi hanno origine dai bimbi della cultura locale.  
Attraverso i bimbi non hanno riscontrato casi di violenza o maltrattamento in famiglia. Moltissimi 
anni fa ebbero un caso ma fu una cosa che non si è ripetuta.  
 
Da moltissimi anni usano un programma di accoglienza volto a far integrare completamente i bimbi 
di diverse culture nella loro scuola. Nella classe di questa maestra, per esempio, festeggiano le feste 
locali come pure le feste legate alla cultura araba, la cultura straniera presente. Hanno creato una 
figura femminile materna marocchina (disegno a misura di donna)  che è sempre presente in tutte le 
attività educative gornaliere. Per le nuove incorporazioni vi è una maestra di sostegno solo ed 
esclusivamente per accogliere i bimbi stranieri che li accompagna durante  il primo periodo di 
inserimento nel sistema educativo della scuola.  
  
Allego link:  
•Colegio Pau Casals : http://www.paucasalsrubi.cat/, 
•Video accoglienza e festa per i bimbi: http://www.paucasalsrubi.cat/ 

http://www.paucasalsrubi.cat/
http://www.paucasalsrubi.cat/
http://www.paucasalsrubi.cat/
http://www.paucasalsrubi.cat/
http://www.paucasalsrubi.cat/
http://www.paucasalsrubi.cat/
http://www.paucasalsrubi.cat/


Una delle responsabili del Centro la Signora Olga Sanchez Cuervo e vicedirettrice dell’unità di Badia, mi spiega che attualmente per 
l’accoglienza e l’orientazione delle persone straniere soprattutto quelle di origine non europeo  seguono la normative e i protocolli del 
programma generale di accoglienza al cittadino. Hanno ultimato un programma apposito per queste comunità e lo stanno traducendo in 
varie lingue.  
Normalmente a seguire le persone straniere e a seconda della loro situazione vi è un equipe multidisciplinare: medico condotto, psicologa, 
assistente sociale / mediatrice, assistente socioculturale, traduttore nei casi necessari. 
 
Molto spesso si trovano a orientare le persone anche per temi  non propiamente legati alla salute e benessere come ad esempio:  
 - Se la persona straniera chiede un servicio di consulenza legale si deve orientarla al municipio e da qui viene indirizzata a una piattaforma 
di servizi che si occupa solo ed esclusivamente di stranieri. La piattaforma si chiama SCAI  e si trova a Sabadell.  
- Nel di servizi di domiciliazione civile   (reagrupamiento) la persona viene orientata al registro Civile di un altro paesino, Cerdanyola,  
-Per altri temi di carattere sociale, viene preparata un’ istanza da presentare al  municipio e successivamente dal dipartimento di servizi 
sociali contattano la persona e loro stessi l’orientano in base a quanto richiesto. 
 

Per quanto riguarda la parte socio sanitaria, le persone vengono accolte informandole adeguatamente dei loro diritti, gli viene assegnato 
un medico condotto che deve effettuare la prima visita.  Per quanto riguarda le donne di cultura extraeuropea, vengono proposte delle 
attività sociali mediante la partecipazione a gruppi di lavoro e ciò per permettere la loro vicinanza alla cultura locale e allo stesso tempo 
poter iniziare a conoscerle. Il lavoro è molto  impegnativo e spesso la lingua non aiuta perchè sono donne che non parlano una parola di 
spagnolo o catalano. All’ inizio e soprattutto se non c’è un traduttore la comunicazione avviene per gesti e in presenza dei loro mariti, i 
quali essendo venuti prima in Spagna possono aiutare nella comunicazione. 
È diificile venir a conoscenza di casi di violenza di genere, sono culture molto chiuse ma d’altronde  è difficile che le donne spagnole 
denuncino una violenza, molto meno sono propense a farlo queste donne.  
Le donne hanno molta paura di farsi visitare e spesso deve essere presente il marito. 
 

LINKS:  
-http://www.badiadelvalles.cat/area.php?id=10, 
- http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730 

  

SAP- SERVEIS ATENCIÒ PRIMARIA  
UGAP Badia-Barberà - Vallés Occidental 

http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730
http://www.diba.cat/c/document_library/get_file?uuid=04dcf2d9-4249-4f03-aaa9-459cabcc5db9&groupId=1295730


Caso di Matrimonio combinato 
 Sarwar Ghulam e Iswrat  

Barcellona, 17 settembre 2016 
 
Sarwar Ghulam vive in Spagna dal 2004, è un piccolo commerciante 
e gestisce l’attività di due postazioni internet nella città di Barcellona. 
Lo conosco da molti anni, la prima volta che si presentò feci un 
patchwork mentale  del suo nome e cognome e da allora lo chiamo 
Lulum. 
 
Gli chiesi di essere intervistato e lui molto contento acconsentì. 
. 

Quali sono  i motivi che ti hanno portato a lasciare il tuo paese per venire in Europa e in  
Spagna 
 
“I motivi sono simili a quelli di molti connazionali, la situazione politica nel nostro paese non è buona.  Ai nostri politici interessa molto 
poco di come vive il nostro popolo. Il sistema di governo è molto corrotto. La sicurezza è poca, tanta l’ignoranza e la povertà. Manca il 
rispetto dei diritti delle persone.   Le condizioni di vita nelle città sono leggermente diverse e migliori di quelle nelle aree rurali, ma in 
generale la situazione nel nostro paese è questa. 
 
Normalmente sono i maschi  ad andarsene per primi e poi riescono a portare con sé la famiglia.  
Partono con l’illusione di crearsi una nuova vita, dove c’è lavoro e si sta bene, si devono rispettare le leggi ma vi è maggior sicurezza per se 
stessi e per la propria famiglia.  
 
Mi piaceva l’idea di venire in Spagna e devo dire che considero l’Europa il continente più sicuro rispetto agli altri e una buona  destinazione 
per  persone come me”.   



Parlami delle tue origini 
 
 “Sono nato in Pakistan, in un paesino dell’area rurale, la mia famiglia è di origine contadina e proprietaria terriera, in buone condizioni 
economiche; non ci è mai mancato niente e abbiamo sempre avuto quanto fosse necessario per vivere e per risparmiare.  
 
La nostra è una famiglia molto unita e molto responsabile nei confronti della comunità. Tra i figli io sono sempre stato il più amato e  ben voluto 
perché su di me hanno sempre riposto le responsabilità di tutto il nucleo familiare: genitori, fratelli, cognati, nipoti, zii e persone vicine alla 
famiglia. Secondo loro,  avevo le qualità per farlo. Devo dire che io condivido e ho sempre condiviso questo loro sentimento, sempre mi sono 
occupato della situazione dei miei famigliari anche ora che vivo lontano da loro. Ogni giorno li chiamo per sapere come stanno e se ci sono delle 
cose da fare delego a delle persone di fiducia, perché aiutino la mia famiglia. 
  
Per me la mia famiglia ha un gran valore e il legame che ci unisce è molto stretto. Da dove provengo le famiglie non sono tutte così. 
La gestione familiare è molto simile a quella di una piccola comunità. Tutto ciò che accade e le decisioni da prendere vengono discusse in 
famiglia e insieme si decide cosa fare. Tempi addietro eravamo ancora più affiatati, ora le cose son cambiate soprattutto da quando molti 
componenti se ne sono andati all’ estero e per questo motivo io sento ancor di più di essere responsabile della loro situazione”.  

Quando decidi di andartene dal tuo paese 
 
“Volevo uscire dal Pakistan da quando avevo terminato le scuole dell’ obbligo, era il 
1983, ma la  mia famiglia sin dall’inizio era contraria alla mia decisione. Mentre per 
gli altri figli non aveva obbiettato, nel mio caso sì. Ero il più ben voluto fino a 
quando,  il 20 settembre 1996, ho finalmente deciso di partire. 
Inizialmente venni in Spagna, per alcuni mesi poi ho vissuto in Portogallo ma non mi 
piaceva, andai in Italia e li mi piaceva tutto però la mia idea era di vivere in Spagna,  
così feci ritorno.  
Durante le permanenze in altri  paesi non lavorai, la mia famiglia fino a che non 
decisi di sistemarmi definitivamente mi disse di non preoccuparmi che mi avrebbe 
aiutato.  Mi mandavano del denaro. Pur essendo stati contrari alla mia partenza, 
non mi lasciarono mai da solo. Alla fine scelsi di vivere a Barcellona”.  



Tradizioni importanti nella sua famiglia 
 il matrimonio combinato 

 
 

“È una tradizione che risale a tantissimi secoli fa e non saprei spiegarti per quali motivi esiste. Fa parte della nostra cultura e per noi è 
normale pensare che ci sposeremo scegliendo la donna che viene presentata dalla nostra famiglia. I  miei genitori, nel 1994,  avevano 
iniziato a pensare a quale era la ragazza più adatta a me come moglie e decisero che poteva essere mia cugina.  Presa questa iniziativa mi 
comunicarono la decisione, così come i genitori di mia cugina fecero con lei.  
 
Io non ero affatto contento e più volte mi negai perché per me volevo un altro tipo di donna, con cultura e istruzione. Mia cugina, per tanto 
che la conoscessi, le volessi bene e fosse una gran brava ragazza – non parla mai – non era la donna che desideravo come moglie. Non era 
mai andata a scuola, non sapeva leggere nè scrivere e questo per una donna non va bene, soprattutto nella gestione della famiglia e della 
casa, nel pensare e badare all’ istruzione dei figli.  
C’era anche un altro motivo per il quale la mia famiglia voleva che la sposassi: aveva tre fratelli ciechi. Nessuno avrebbe voluto sposare 
Isrwat e i miei genitori sapevano che io, per le mie qualità umane, avrei saputo prendermi cura anche della sua famiglia. 
Per circa dieci anni circa mi negai e quando tornavo a casa, ben 4 volte tentai di presentare un mio programma di matrimonio e la donna 
che desideravo sposare, ma la mia famiglia non cambiava mai di idea. Non mi obbligava a sposare Isrwat solo amabilmente mi diceva che  
lei era la donna indicata per me. 
 
Nel 2004, pensando che la mia famiglia non avrebbe  mai cambiato di idea, rientrai a casa e comunicai che avrei sposato Isrwat così noi 
due ci parlammo e poi fino al matrimonio e sempre per tradizione non ci siamo più visti. All’inizio non ne ero affatto contento, però ora,  a 
distanza di molti anni, sì. Ci siamo sposati nel 2004, subito dopo sono dovuto rientrare a Barcellona e una volta all’anno andavo a trovare 
Isrwat ,che durante questo periodo di distanza è stata sempre “accudita”dalla mia famiglia.  
 
Quest’anno, ad aprile, Lulum è riuscito a riunire la famiglia a Barcellona. Tutti contenti, i bimbi felicissimi come  pure  Isrwat. I bimbi sono 
stati iscritti alla scuola e si sono adattati immediatamente, con la maestra per comunicare usano l’inglese e sono ipnotizzati dai giochi e dai 
loro compagni. 



Cosa Vi manca del vostro paese.  
 
Solo ed esclusivamente la famiglia e nient’altro. 
 

In tutti questi anni di matrimonio  com’e`stata  la relazione con 
Isrwat 
 

“La relazione è stata gestita bene, non ci siamo mai arrabbiati. Isrwat è molto buona, le va sempre bene 
tutto e non si arrabbia. Io, anche nei momenti  nei quali potrei arrabbiarmi mi trattengo per il bene della 
nostra relazione e per non creare l’abitudine ad arrabbiarmi facilmente con lei.  
In un matrimonio  come il nostro e nei momenti di difficoltà della relazione so cosa può accadere, se non 
si sa gestire e controllare le emozioni. Io non voglio questo per me e Isrwat e soprattutto per i bimbi, che 
si abituerebbero a vedere il loro genitori che non si rispettano, pur essendo marito e moglie.   
Per questa ragione e anche se potevano esserci dei momenti nei quali avrei perso la calma, ho sempre 
cercato di trattenermi e di lasciar passare”.  

Cosa  vorresti per i tuoi figli?  Ripercorreresti le stesse pratiche familiari che tu hai 
accettato? 

 
“Questo non è il momento per decidere,  i bimbi sono piccoli e comunque saranno loro che dovranno  cercare e scegliere il loro, o la loro  
compagna di vita. Quello che desidero è che le famiglie, come le persone scelte, siano buone”.  
 

Cosa critichi delle abitudini europee/ occidentali 
 

“Il sistema di vita,  per quanto riguarda il benessere sociale, mi piace molto  e vorrei che il mio paese potesse prenderlo come modello di 
vita per  migliorare. Quello che non mi piace è la facilità con la quale le persone si sposano e poi si lasciano, divorziando”. 



 
Conclusioni 

 
Viste le informazioni raccolte e le deduzioni tratte durante la realizzazione del lavoro, vorrei apportare dei piccoli granelli di 
sabbia utili per potenziare il ruolo femminile in queste comunità, soprattutto in un paese che ci ospita come la Spagna:   
•Approfondire l’argomento, evitando di crearsi una propia conoscenza della situazione basata su stereotipi e preconcetti 
dovuti a poca informazione,  
•Apprendere a creare relazioni di fiducia verso queste donne perchè loro stesse si sentano accolte e sicure di potersi aprire 
e confidare,  
•Usare una comunicazione chiara che permetta di informarle ed orientarle adeguatamante verso la soluzione delle loro 
necessità,  
•Donare valore e importanza al ruolo femminile in queste comunità   mediante il lavoro di gruppo e congiunto  
dell’amministrazione pubblica, di organismi privati, imprese e cittadini  per rafforzare il valore e l’utilità dei programmi rivolti 
a accogliere ed integrare queste comunità. La donna deve essere vista come un fulcro importante della comunicazione all 
interno della famiglia  e per creare legami d’unione culturale con le comunità di accoglienza. Integrarsi non significa 
dimenticarsi di chi siamo e da dove veniamo,  
•Rafforzare la formazione educativa, professionale e personale di queste donne perchè  invogliate possano impegnarsi e 
sentirsi responsabili  della loro vita e di quella dei loro esseri amati. Predisporre dei corsi di formazione e di economia 
domestica  rivolti ad aiutarle a una migliore comunicazione e gestione personale e familiare,  
•Piani e programmi di comunizazione nazionali che mediante  i media risaltino aspetti positivi e meno di queste culture 
con un certo equilibrio. 
 
Barcellona, 20 settembre 2015  
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